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digiova N FRANCESCO  CRESCI 

G E N T I L fi  V O M O MILANESE 

COPIOSO  D'OGNI  MANIERA  DI  LETTERE  APPARTENENTI 

a secrerarij , adorna.o  di  bdiiirirne-,  & vaghqlnutncioni  di  Caratcer’i&:  col- 
kgaaieiiti,  nucuaiiienLcpoRi  in  vR  dallo  RcITo  Amore. 

Con  Vii’  ’oreue  diicorfo  caca  l iionorc,  de  vt  le, die  appona  al  Si..Trciano  lo  Fcrmer  bene . 

Et  eoa  Villi  ùtih»aiaiioai  quando  i hiauo  ad  vfare  ùecte  diuerft  Foaiit  Ji  Leicere  , & gettile. 

LIBRO  TERZO. 

’ CON  L I C E N T I A DE’  SUPERIORI. 

IN  ROMA,  Appreso  Pietro  Spada  ad  inftantia  dell'Autore  ,&  di 
2vl.  E retro  Pauoio  P aiOi.iio  o wi  o.  Al»  id»  L X X e X • 
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” IL  s7gN  O R H I P P O LIT  O A G O S T 1 N I 

nrrNlSSlMO  BALl  SIENA  * 

MI^SIGNOR  OSSERVANDISSIMO.  , 

'l 

5 molto  111’.  &honorato Signore,  piu _|'^°4"e*perTcctó 
che  fatiche  col  bcggio  p,ccioÌ  dono, oltre  che  le  mol- 

al  inerito  (uo>mi  iorto  indott  . magnanimo  petto , & che 

ÌS  f^!  ^ Xto  di  molti  Xat  1 raooi  in  diuerfe  parti,  come  hanno  obli 


Jvie  fcarre-f  &'déboli'àd  appagar  qucft-o  mìo  volere  ,^mì  occorre  finalmente  (fodisfaccjftdo- 
p :ù  torto  à me  rtefib  cKe  pagando  parte  *del  debito  delle  rare  virtù  Tue  ) dedicarle  il  prefen 
te  libroij  confidando  nella  rnoltà  humanità  & grandezza  deli’animo  fuo,-che  gradira/e  non 
l'opra  da  sè  picciola , & di  niun  valore  5,al  manco  l’anirno  grapde  del  donatore  ; Et  pregan- 
doN.S.  Iddiojchef^eficitii  Tuoi  honoratipenfieri  le  bacio  le  mani.  Di'Roma  il  primo  d* 
AgortoM.  D.  LXXVlIil.  - /U'. 


D.  V.  S.  molto  Illuftrc, 

-,  - 

■>  i'-ie',:;.  ■'  ^ J.  . , ■ . j ^ ; 

. ' Afetionatiflìmo Seruitorc. 

' ■■■  \ ' - ■ ■:  ' l,..-  : .J  . , 

; V Gio.  Francefeo  Cretó . 


AVRELIVS'  vrsvs 

AD  IO.  FRANCISCVM  CRESCiVM. 


5^  A M faclìi traUu , qMa  'ìtt  ra , quìeqm  figuri 
^ Caudeat , & varijs  indmt  ora  modit . 

Ex enty lo  haud  fcittas  mt.kri , aut  !ege dùcere , 
Tantum  & ìngento  ,CreJti,  in  arte  vale^, 

Sed  fotes,&  melìus‘y  nam  quomagis  cemulavirtH» 

C njcit  & ingi  nio  crejcis , ^ arte  magis , ^ 


M.  CHRISTOFORO  CASTELLETTO 

AL  SIG.  GIO.  FRANCESCO  CRESCI. 


£ N T R E confi  purgato  e dotto  ìacbioflrt 
Si  vago  it  ben  vergan  io  ite  le  Carte  ; 
Fat;  (corno  a natura , inuìdia  a l’arte , 
Onde  v’adora  e’nchìna  il  fecol  nojlro 
Et  de’  fcrìttori  altero , e raro  mofiro . 
i ^ for:^a  ognvn  v’apptlla,  e’n  ogrù  parte 
S'oion  del  mondo  Calte  lodi  (parte . 

E fama  eterna  acquifia  il  nome  voHrOy 
T acàan  qua  nti  fcrittor  juron  giamaà 
-Et  voi  tacete  am  or  moderni  : e detto 
( on  pace  vofìra  fia  , s’à  voi  ne’ncrefce  ; 

€ht’i.  C'r  >'  s c I ogni  fcritior  vince  a affai  ; 

Tfeper  l’ altrui’ nuìdiarìl  p reggia  eletto 
Tanto  s’abbajjfa  angi  piu  s’erge , e crefce  « 


A.  BENIGNI  LETTORI 

siDBROso  di  giouare  quanto  per  me  fi  puote  alle  pcrfone  vjrtuofe,  3c.  mafsiine  à gli 
lludiofi  dell’arte  dello  fcrinere,  mi  fono  fempre  ingegnato  à loro  bencfitio, lenza  fparA- 
gnar  fatica  veruna,  di  darne  loro  à vedere  non  le  parole,  ma  gli  effetti,  col  mandar  nelle 
Itarape  le  mie  fatiche,  lafciando  , che  di  quelle  giudichi  ognuno  fecondo  meglio  li  pare  5 
onde  mandai  prima  fuori  il  mio  primo  libro  de  gli  elfemplari , il  fecondo  del  perfet- 
to Scrittore, nelli  quali  fono  varie,(!k  diuerfe  maniere  di  caratteri  i de  hora  hò  voluto  no- 
ì dimeno  in  particolare  far  imprimere  qucft’altro  del  perfetto  Canccllarcfco  Corfiuo  appartenente  à Se- 
cretarli, per  fodisfare  k quei,  che  di  tal  forte  di  lettera  fono  vaghi  più  d’ogn’altra , lì  per  effere  indifercn 
temenrc  ad  ogn*uno  più  famigliare,  come  anco  perla  dignità,i3c  eccellenza  dell  offirio,in  che  ella  viene 
vfata,feruendo  pecu  liarmente  alla  Secretariajil  cui  officio  (come  fi  vede)  è rtaro  in  ogni  tempo,  0?c  è an 
co  hoggidi  incanta  (lima  appreffo  il  mondo  , & mafsiine  nelle  Corti  , Htcpnie  ognun  sà  conuitne  à 
quei,  che  fono  granati  di  coli  honorato  pefo  non  folo  Teffcr  fedeli , piaccuoli,  accorti,  diligenti,  in- 
tendenti di  più  lingue,  óc  efperiinentatt  nelle  dottrine.  Se  nelle  feienze  per  fapcr  bene  efplKarei 
concetti  dell'animo  loro,  ma  anco  nel  carattere  della  fcrittura  efier  copiofì,  & fopra  tutto  hauer 
bcllifsima  mano  nella  cancellarefca  , nella  quale  con  loro  honore  venghino  à fpiegare  illor  penfie- 
ro  j & è loro  tanto  neceffaria  queifaparte  dello  fcriuec  bene,  quanto  ogn’alcra,  perche  non  è be- 
ne che  fcriuendo  egli  lettera,  ò altra  cofa  , che  debba  venir  alle  mani , Se  effer  letta  da  vn  Re,  da  va 
Imperadorc  ,ò  altro  gran  Principe  (ancorché  perfetta  nell  altre  fuc  parti  ) che  in  quella  dello  fcri- 
uerehabbia  da  eflere  mancante,  ^defettofa,  fcriuendo  con  carattere  indillinto  , cremante,  fcabrofo,  (5c 
fconcio:  11  che  accadendo,  oltre  . che  pare  fi  facci  torto  al  perfonaggio  , alquale  fi  ferme  fi  raollruolo 
carattere}  deroga  anco  in  gran  parte  alla  dignità  di  quel  Signor,  che  ferme , ìk  ofeura  la  fama  del  Secre- 
'•  lariq. 


t-irio,  & la  dottrinai  & compolìtion  fua.  PcrcÈo  che  à prima  vilìa,  che  fi  fpiega  il  foglio  notato  da  brut- 
carartcre,  da  noa  sò  che  d igufl  i à chi  io  rriira  , óc  i concetti,  Se  ie  fentenze,  che  vi  fi  contengono,  fen 
d()  ritardati,  & vTcendo  dalla  bocca  di  chi  U“gge,4ai!guidi,  oc  tronchi,  perdono  la  tna-efia  loro,  6c  in  cara 
t-'O  di  acquiUatfi  li  fauore  di  chi  l'ode,  de  legge  u’accjuifta  piutoiio  disgratia  jilciìc  non  anerrà  à quello 
eccellente  Secretano,  che  conia  gramta,&.  dolcezza  dello  fide  accompagna  l'artificio -del  bel  carattere.. 

J erCioch  ‘ in  quello  Rance  , che  s’avire  la  carta  , óc  fi  vede  l'ordine,  iSc  ia  bellezza , .de  ddnntione  dci.a 
fn-utDip.alIfxca  l’anima  di  ehiia  iTiira,  de  lo  tira  con  amdità  ai  leggere  , ■&  con  rnirabii  contentezza  le'g,-. 
f rido  .ucditamcnte , corre  tamofio  1 iiiteilettor  a.U’apprenlitv;  e do’coaeecti,  òc  delia  baldanza  di-tu:co\ 
cpielio  .che  vifi/a.ggioaa  5-v3c  fi  perla  bellezza  dei  carattere.,  come  per  la  Faciiicà:  dcvaghczzaidclla. 
c unpofinane  latto.;!  ammo'  di.ehi'  legge  benmalo,  fi  dilpone  ageuolmcnte  allo  ^llìeac'dracnco  dt  quello,  •. 
c-i  e un  fi  contiene,  bt  parrai  che  1 Sbcrctari  i , che  noir  fappja  kau-cre  ( ancor  cijc  in  ogin.i  altra  ftiaparce 
f Fficientirsimo)  fia-da  comparare  ad  un  dotto,-  Òc. fcie-ntiicooracorejche  afcendendl>;a''d^i5  fubiiioéluo-,- 
£ • alia  prcfeiiza  di  molti  Principi  per  orare,  copiofo  diiaccp  quello, !cbe  ii  neh  cdc  àiii-arte-del  dire,  quà^ 
Cr  > Ogn  uno  Ibeffe'pm  attento  ad  vdire  , fcioglì-endo  egli  la  Ungua , jfiJcnufieJifibsxirecosi  iconciamen- 
t , che  da!ia:.raa  b jccanon  fi  potelìé  raccorre  altro  , che  parale  troncne,  difgufieuralrY  oc  da  pertutrbate.j 
] i.inu  jd’ogn'uuoii  che  rudiÌTe.  Et  quel  t.ecretario  eh  e alla  bonta;eicì.la  compoikione  aggiunge  la  bel- ~ 
l.-zza  del'caraccere,  è da  faraigfiafe  à quegli ecx'ellenti  orefici , che  k-gauo  le  precttofe, gemme  al  lucid^.J 
oro , con  il  quale  gli  acGréfcano,  valore,.^  bellezza  inheine,  nifieme.;  fit  in  fine  tanta  differenzii3t4^  - 
vn  Secret  'no,  che  fappia  fenuer  bene,  Se  da  vifalcroche  non  lappia , q a a n c o'Trir  d o i ; « e c e 1 1 e n 1 1 jRìtE.iyri , 

I nno  dè  quali  dipmgendb  co’ 1 gefib  folaiireiuej  Lafeiafie  Tue  pitture  fredde, e inortej,5c  rakro  con  la  fine,*  : 
za  de’  colon  le  rende  fiointofci  ìk  vme  . Ma  fi  co  ma' a Ha  pittura  vi  bdbgitano  draeriì  coibri,  diaodfi.'pcp.-  i 
relli,  & diuerfe  lineature  per  formar  bene  vn  corpo  , fecondo  la  diucruta  defilé  mèmbra  dic{ro:aci!rp.oi  ; 
cjàìa  chi  vuole  perrettamente  faper  lo  fcuuerc  da! batgr etano, che  è.  come  vn  corpo, cheaa.fc  , 


parti,  fe  ben  non  fieno  di  mcftierc  diuer fi  colori,  fcriuendofi  Tempre  col  medefimo  inc'hiofiro  (nel  qua- 
le anco  è qualche  differenza  ) nondimeno  bifognano  diuerli  pennelli , e diuerfe  lineaturcj  diuerfi  pen- 
nelli fono  le  penne  accommodate  in  vno  , ò in  vn’alrro  modo , fecondo  la  dmerfirà  della  lettera  , che 
s’hà  da  vfare,  & dmerfe  lineature , come  lettera  piccola,  ò grande, con  tratti,  ò fenza,  lunga,  ò condaj  le 
quali  differenze  fi  trouano  nel  Cancellarefco  corfìao  l’vna  rifpetto  aH’altta,  & delle  quali  deue  effere 
infirutro  il  perfetto  Secretano,  ( chiamo  bora  perferto  in  quanto  à quelVarte  dello  fcriuere  ) per  cagio- 
ne , che  li  occorre  alia  giornata  fcriuer  diuerfe  materie  come  priuileggi , editti , leggi , Se  più  d’ogni  co- 
fa  lettere  mifsiue;  Se  quefte  accade, che  fieno  Funghe  ò breui  dirette  a perfone  maggiori,  ò minori  di  chi 
le  ferine,  famigliari , ò non  famigliar!,  & non  è bene  , che  s’habbia  da  vfar  quel  medefimo  carattere  ne’ 
priu’.iegi , che  s’ufa  nelle  lettere  mifsiue  j & nelle  lettere  ftefle , ne  manco  vfar  Tempre  vn  medefimo  ca- 
rattere , perle  caufe  che  fi  diranno  al fuo  luogo  . Onde  noi  per quefla  cagione  habbiamo  pofle  diuerfe 
forti  di  lettere,  accioche  il  Secretano  fe  ne  poffa  feruire  fecondo  il  fuo  bifogno,  Se  buon  giuditio,  difpo 
iiendo  quefla,ò  quella, à quefto,  ò à quelTalrro  luogo  doue  meglio  li  tornarà.  L’habbiamo  ancor  fatto  , 
percioche  le  mani  de  gli  huomini  non  fono  tutte  atte , Se  difpolfe  ad  vn  medefimo  nioHof  & auiene  che 
lales’adattara  à fcriuer  lettera  con  tratti  ,&  fenza , che  un’altro  manco  habile  in  quello  mellicre  dello 
Tcrmerc  fara  buono  folamenread  una  fc/rte  di  lettera  cancellarefca  fenza  tratti  per  efier  piu  facile  . Oltre , 
di  queflo,  fono  anco  dmerfl  gli  appetiti  de  gli  huomini,  òk  come  m prouerbio  à chi  piace  il  pane,  Se  à citi 
la  focaccia,  onde  ad  vno  gradirà  vn  carattere, che  ad  vn’altro  nó  Tira  à guflo  j Fé  quali  cole  dame  eonfide 
■fare,  ho  perciò  voluto  adornar  queflo  nofiro  libro  di  piu  maniere  dicorliue  cancellarefcc  con  figure, 
tratti,  Se  legature  nouamente  da  me  ritrouate,&  pofle  I ufo, et  le  quali  al  mio  giuditio  fono  parure  miglio 
ri,  piu  vaghe,  più  belle  et  più  vtili  allo  fcriuere  corfiuo^  lequali  qualunque  Secretario  pof}édcrà,ò  tutte, 
ò parte  bene , et  ragion  tuoi  mcii  re , potrà  non  folo'efìere  hon  orato  fra  gli  huomini  per  la  dottrina , delle 
fcienze,per  la  dignità  deirohfitio,  Se  p l’altre  honoratc  fue  qualità, ma  anco  per  quella  delio  fenuere  cller 
^ tt  caro 


caro  ad  ogni  gr3nPrincipc,n5  gli  fendo  di  jncfl:iere,come  Tpclfo  accade  à Secretarij  di  qualche  nome, che 
per  non  faper  eglino  fcriuere  , confidino  i fecreti  dè  loro  Signori  à chi  molto  poco  fi  cura,  che  s’habbiano 
poi  da  palefare  quando  che  fia  . Oltre  che  ne  feguirà  non  picciola  vtilità  à chi  di  tali  lettere  farà  buono 
imitatore  , per  i molti,  et  hanoreuoTTpartiti  che  li  verranno  alle  mani  ^ Et  aedo  che  ogn’uno  pofiTa  ordi- 
natamente trouare  quelle  maniere  di  lettere,  et  faper  le  cagioni  delle  loro  diìfercnze , habbiamo  notato 
per  ciafcuna  maniera  li  fottoferitti  capi . 

Dafac.t.à  fac.28.rono  molti  elfempi  di  lettera  tondetra  co  diuerfe  maniere  di  legature,ct  trattijla  qual 
itìaniera  di  carattere  richiede  mano  efperta , et  molto  ficura  , et  elTcrcitara,  et  fe  bene  non  è molto  facile 
ad  ogn’uno  di  riufeire  in  tal  carattere,non  per  quello  hò  voluto  defraudare  quelli,  che  ò per  lungo  elTer- 
citio,  ò per  mano  naturalmente  difpofla  fono  atti  ad  apprenderla, auenga  che  con  qualche  difficulta;ec 
anco  à coloro  à chi  piu  piace  quello  carattere  , che  altro  , il  quale  non  porta  feco  ne  anco  impofsibiltà , 
et  mafsime  à quei,  che  fono  volonterofi  d’iinpararlo.  Et  come  ho  detto  fe  n’  è fatto  gran  copia  per  poter 
piu  facilmente  dimollrare  la  uarietà  delle  ligature  & de*tratti‘di  tal  Carattere. 

Da  fac.25>.àfac.34.habbiamo  pollo  alcune  altre  mollre  dei  medefimo  carattere  tondetto,mà  con  man- 
co tratti,  (Se  più  facili,  che  faranno  per  contentar  coloro , à chi  non  fodisfa  molto  il  tratteggiare , ò non 
hanno  mano  atta  à farlo . 

Da  fac  3y.à  fac.40,Si  veggono  altri  elTemplari  di  Cancellarefca  diuerfa  dalle  fopradette,la  quale, per 
ciocheTvn  carattere  è alquanto  feparato  dall'altro  piu  che  gli  altri  fi  chiama  Cancellarefca  aperta,-  Se 
quella  maniera  di  Cacellarefca  è più  corfiua  dell’altre  fuderce,del!a  quale  può  feruirfi  il  giuditiofo  Secrc 
tario  fenuendo  famigliarmente  à gli  agenti, ò altri  feruitori  del  fuo  Principe,  perclfcr  lettera  piu  facile. 

Da  fac.4i.à  fac.4T-fono  elTèpi  di  carattere  tratteggiato,  & grandetto,  (Se  quello  è più  aperto  dell’altrof 
il  quale  farà  acommodità  di  coloro,  che  vogliono  fcriuercofa,  che  apporta  feco  breuita,  comeraccom- 
mandationi,  Se  fimil  cofe  j quali  fe  fi  fcnuelTero  con  lettera  piccola,  non  empiriano  tre,  ò quattro  righe, 

che 


che  parrebbe  vna  lettera  di  cambio  da  mercanti,  ma  con  quefta  maniera  di  carattere  fi  fcriue  honorata» 
mence  fupplendo  alla  breuità  delle  parole  co’I  carattere  grandetto , & tratteggiato  . 

Da  fac.46.  à fac.47.rono  altre  moflre  del  medefimo  carattere  ma  però  fenza  tratti, che  habbiamo  fatte 
coUTTónTF ì’è  detto  di  fopra , per  coloro,  a quali  ò non  piace  la  lettera  tratteggiata , ò non  hanno  ma 
noche  hferua  bene  in  tal  meftiere. 

Dafac48.  à fac  49.  habbiam  melfe  moflre  di  Cancellarefca  piccola  con  pochi  tratti,  che  ragioneuol 
mente  è da  vfare  quando  fi  fcriuono  materie  lunghe , che  non  cofi  bene  fi  ponno  fcrmere  con  lettera 
grande  & larga, perche  fi  farebbe  troppo  gra  volume  empiendofi  molto  prello  il  foglio--querta  llefia  let 
lerafipuòanco  far  grande  ò piccola,  fecondo  torna  meglio  allo  fcrittore,  che  gli  và  più  al  fuo  guido. 

Pa  fac  50.  à facyz.  fono  moftre  di  lettera  forn]atella,Ia  quale  per  la  fua  nobiltà, dildintione,  formatez 
za  , òc  di^che  ligaturc  ferue  particolarmente  per  fcrmere  à Principi , et  Signori  grandi,  la  quale  anco 
ra , fecondo  il  uolere,  et  bifogno  di  chi  fcriue , fi  può  vfare  fiora  pm  piccola,  et  fiora  più  grande  ; con  que 
fla  fi  ponno  fenuer  anco  i priuilegi  di  qual|^e  dignità  che  i Principi  fogliono  alcune  volte  concedere  à 
lorointrinfichi , et  famigliati . 

Vifonoanco  diuerfe  abbreuiature  facili  , etdifficili,  et  alfabeti  di  maiufcole,  et  minufcole  canee! 
larefchèTdrdiuerfe  forti  con  diuerfe  ligature  5 le  quali  è di  melfiere  ftudiare  à chi  vorrà  poffeder  bene'le 
dette  diuerfe  forme  di  lettere . 

Di  quefte  lettere»  come  s’è  detto,  fi  potrà  feruire  ogn’uno  fecondo  il  fuo  guido,  et  fecondo  che  farà 
piiTatto  ad  appenderle  j Onde  vn  Secretano,  à chi  baldi  Panin.o  impararle  tutte , fi  potrà  con  fua  gran 
lode  feruire  dr  tutte,  et  fecondo  il  bifogno  quotidiano  dilporle  diuerfainente,  rifpetro  alla  diuerfità  dell 
le  materie,  ch'egli  fcriuerà,  et  fecondo  gli  accidenti . Ft  gh.alrriche  ò non  vi  potino  attendere  , ò non  fi 
curano  d’impararle  tutte  , potranno  appigliarli  à quella  , alla  quale  faranno  pm  inclinati  j et  di  quella 
leruirfi  nelle  loro  occorrenze  : Et  cofi  à mio  giuditio  non  relda,  che  defiderare  in  quanto  à quelda  parte 

della 


-cìcìia  Canceilarefca  da  Secretaiijj  perche  fi  come  nel  tempo  della  pnmaucra,  chi  vuol  ineflar  ghirlande, 
fc  ne  uà  in  vn  prato  fiorito  fcicghendo  quei  fiori , che  à gii  occhi  fuoi  paiono  piu  vaghi , et  più  belli , di 
quelli  teficndo  vna  beila  corona, cofi  gli  ftudiofi  giouani  di  quell’arte, p il  cui  giouamcro,habbiam  fatto 
quelle  fatiche, fcicglièdo  quello, ò quel  carattere, che  a gli  occhi  fuoi  piacerà, maggiormète  efiercitàdolì 
in  quello,  potrà  tellerne  corona  per  adornarne  i concetti , et  le  fcritture  con  molto  fuo  honore  et  vtile.  ; 

Aucrtimenro  fopra  gli  errori  del  prefente  Libro. 

fempre  hauuto  in  animo  ( clii'crcci  ìecrori  ) no  n folamente  di  fodisfare  à ol’occhi  vollri  corporali  con  la  bel 
del  carattere , & con  la  diuerfìrà  delle  forme  , mà  anco  dilettar  l’orecchie  deiraniino  voiijo  con  la  vti- 
Mi!  iiià  de  1 bel  detti,  & delle  fentenze;  ik  per  ciò  mi  fon  fempre  ingegnato  di  iraiporcar  da  dinctb  Autori  nè  miei 
Hcmplari  quei  detti,  & quelle  fentenze,  che  mi  fono  partite  piu  gioueu.oli , con  tutto  ciò  è accaduto, che  traf- 
orcato  IO  da  viia  femplicità  di  fede  che  haueua  à corali  autori , hauendo  ranim.o  principalmente  impiegate» 
ile  figure  delle  lettere  , ch’è  pioieflion  mia , piu  coito  che  in  corregere  le  cofe  fcncte  da  altri , & haucndocC 
01  piu  maturamente  cónfiderato  , mi  fono  auueduto  ellerui  alcune  cofe,  quali  non  era  intention  mia  di  dirle, 
e potendo  bora  ricorreggerle  , ò toglier  via  fenza  nij^tandillimo  danno,  per  elierdi  gialtampate,  mie 
parto  farne  motto  qui  breuemente,  acciò  non  retti  dal  canto  mio  di  toglier  m dal  cuor  delle  genti  quei  finiltn  penfien , che  loca 
poceifreo  venir’ nell’ animo.^Ec^etòjuuertitete  Che  à carte  45. doue  dice  principalmente  per  il  comodo  del  corpo  dipoi  &c.deue  due 
'Principalmente  per  il  commodo  dell'animo  , di  poi  per  quello  del  corpo}  la  cui  indifpofitione  viene  à effere  ricompenfata  per  la  di/pofitio  ne 
tuona  dell' animo,  con  cui  egli  fi  truoua  accompagnato . bc  a carte  50,  doue  dicefCofi  è male  ancora  deueduc.  Così  è male  alle  volte-,  & 
fcancellar  nuelle  parole  che  dicono,  E non  cercar  quelìòTodé^che  fuoi  ejjere  il  premio  delle  vtrtuofe  fatiche  .Et  à carte  52.  doue  dice  òc  il 
ccitume  la  neccflirà;  & la  neceiìità  rolèination  debbe  dire,  Em7  cofiume  i’oflinatione,&  la  oFiinatione  la  difperatione  (^c.  Gli  altri  erro 
li  finiili , ò della  ilampa  fi  lafciano  al  difcreto  giudicio  di  chi  legge , parendomi  (olo  accennarui , poiché  l'occafione  "He^^rerron  il 
richiede  .che  non  VI  mcrauigliate  , fe  vedrete  molti  dè  miei  primi  due  libri  cioè  delfclfemplare , & del  Perfetto  Scrittore  vfcire 
lotto  forma  molto  diuerfa  dalla  prima  impreliione , poi  che  coloro  , che  hanno  cura  di  {ramparli , attendendopiù  tclio  al  guada- 
gno, & alla  quantità,  che  alla  qualità,  gli  hanno  ridotti  a tale  ,che  non  fi  conoice  piu  inefli  forma  di  lettera  che  lìa  ben  fatta, ne  vi- 
uacua  di  riatti, ò bellezza  alcuna,  come  fi  vede  effe r’  in  quelli  primi  ,che  vlcirno  fuori  forco  la  diligenza  mia, fendo  tanta  differenza 
Ita  quelli  , e quelli,  quanto  dalla  luce  alle  tenebre  . Onde  ime  e {lato  come  vn  auertimento  di  vfarin  quello  prefente  libro  mag- 
oior  diligenza  che  non  ho  fatto  ne  gli  altri,  come  ogn’uno  porrà  vedere,  attendendo  minutamente  à gli  clletti  ^ella  penna  , c^tr 
ui  quelle  diuerfe  taie  canceiìarelchc  corlìue  fi  rapptelentano  piu  viui,&  più  naturali , che  non  fono  in  queJl’alue  ùé  due  primi  libri . 
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